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Cominciamo con Medioevo: istruzioni per l’uso di Francesco Senatore, Bruno Mondadori (2008). Destinato principalmente agli studenti di storia medievale, il testo vuole essere un utile strumento di orientamento nella complessità degli argomenti di questo periodo storico. L’autore sottolinea l’esistenza di “più Medioevi” che non possono essere schematizzati in luoghi comuni e in uniformi concetti manualistici. L’invito è ad interrogarsi e a riflettere sulle insidie del nostro linguaggio che spesso banalizza gli argomenti e le definizioni. Lo stile chiaro e semplice e l’esame di alcune fonti esemplari lo rendono una guida intelligente nella selva intricata delle questioni dell’età di mezzo.

Passando dal Medioevo ai giorni nostri, proponiamo la lettura di La fine dello stato, Rizzoli (2007), del grande storico contemporaneo Eric Hobsbawm. Il libro è una raccolta di saggi che aiuta a comprendere la situazione del mondo all’inizio del Terzo millennio. I temi politici trattati riguardano la natura dei nazionalismi, le prospettive della democrazia e le questioni del terrorismo internazionale. Con una prosa incisiva, l’autore de Il secolo breve ci mette in guardia dai «nuovi imperialismi dei diritti umani» che mascherano interessi nazionali. L’illusione «di esportare democrazia» mediante una forza esterna, come si esportano merci e tecnologie, è posta sotto accusa. La riduzione della democrazia a “conta dei voti” e a “preferenze dei consumatori” apre scenari inquietanti. Il famoso motto churchilliano, «la democrazia è la peggior forma di governo, fatta eccezione per tutte le altre», va preso tremendamente sul serio e ci costringe a  riflettere sulla fragilità delle istituzioni occidentali nell’affrontare le sfide del XXI secolo.

Continuiamo con l’interessante libro di Michele Gottardi, Oltre il giardino. Riflessioni tra il cinema e la realtà, Editrice Cafoscarina (2007). Il testo è stato pensato come sussidio didattico sia per studenti universitari, sia per docenti interessati allo studio delle discipline cinematografiche. L’autore, ricercatore storico e critico del cinema, già nel titolo (omaggio al film di Hal Ashby) suggerisce di andare oltre gli schemi rigidi attraverso i quali classifichiamo l’esistenza. Ne esce una concezione del cinema come fonte di conoscenza e non semplice momento di intrattenimento. 

Molto istruttivo è il capitolo intitolato “Scuola e cinema: il caso italiano”. L’ingresso del cinema nella didattica scolastica è stato ridotto dai programmi ministeriali a “educazione all’immagine”, una dicitura spesso carica di equivoci e incertezze. Oggi emerge sempre di più l’esigenza di una autentica riflessione sul linguaggio cinematografico e la sua forma. L’importanza del cinema nelle scuole deve diventare basilare per formare buoni cittadini.

Imperdibile è l’autobiografia di Günter Grass, Sbucciando la cipolla, Einaudi (2007). L’autore de Il tamburo di latta (1959), premio Nobel della letteratura del 1999, sbuccia le mille pelli della cipolla della sua esistenza, intrecciando intime vicende con il corso della grande Storia. Sullo sfondo del ventennio 1939-1959, senza mancare di riferimenti all’attualità, rivivono ricordi familiari, aspirazioni artistiche, passioni segrete, divertenti banalità e tragedie di interi popoli. Dagli occhi di un dodicenne che vedono l’invasione nazista della sua Danzica, al volontario arruolamento nelle Waffen-SS, dall’imprigionamento in un campo di rieducazione americano fino al ritorno alla vita civile e democratica in Germania, prendono senso i perché della sua storia. Lo sbucciare non è perdita e riduzione, ma progressiva crescita. È un avvicinarsi al vero. È un passato che ritrova il suo significato come in una rigenerazione catartica, non solo di un singolo scrittore tedesco, ma di un intero popolo.

Ispirato anch’esso a un’infantile ed indelebile esperienza personale è l’ultimo libro di Amartya Sen, Identità e violenza, Laterza (2008). Ricordandosi del pestaggio di un musulmano da parte di una banda indù nella sua India lacerata da scontri religiosi (1944), il premio Nobel per l’economia del 1998 ci fa riflettere sul sacro valore della persona. Smascherando tutti gli schemi ideologici che fanno l’uomo prigioniero di vuoti astrattismi, l’autore indiano vuole recuperare quel fondo di universale umanità che ci accomuna. Le religioni, i nazionalismi, le dottrine politiche e sociologiche diventano spesso strumenti di divisione e contrasto. Gli assolutismi categoriali producono ingiustizie e violenza. La richiesta di aiuto di un musulmano ferito è l’emblema del libro e del suo autore. L’attenzione alla qualità della vita e ai bisogni dei singoli, al di là dei freddi indicatori economici, ha sempre guidato la ricerca dell’uomo e dello studioso Amartya Sen.

André Glucksmann propone una lettura fuori dal coro del Sessantotto. In Sessantotto. Dialogo tra un padre e un figlio su una stagione mai finita, Piemme (2008), il filosofo francese, che ha vissuto da protagonista quegli eventi, si chiede quale sia l’attualità del Sessantotto. Con approccio critico e non “antiquario e monumentale” (usando una terminologia nietzchiana), rivendica un’eredità universale di quegli anni, troppo spesso strumentalizzata dalla sinistra. Il Sessantotto - racconta al figlio Raphaël - è stato, innanzitutto, difesa della libertà contro ogni forma di dispotismo e totalitarismo. Le lotte per i diritti civili di Martin Luther King, la primavera di Praga, le proteste nella piazza delle Tre culture a Città del Messico, il Maggio parigino sono uniti dalla medesima voglia di emancipazione e di sovvertimento delle gerarchie verticistiche. La protesta è stata contagiosa e appassionata. Un evento sicuramente incerto, poliedrico, incompiuto, ma ancora in cammino.

Presentiamo, da ultimo, il libro di Alberto De Bernardi, Discorso sull’antifascismo, Bruno Mondadori (2007). La struttura del testo rimane quella della conversazione, intervista. Da una parte Andrea Rapini, giovane ricercatore, dall’altra lo storico Alberto De Bernardi. Il tema dell’antifascismo diventa lo spunto per riflettere sulla genesi e sulla formazione delle categorie interpretative storiografiche. Il tema dell’ego-histoire diventa centrale. Il mestiere dello storico è analizzato come una costante tensione a chiarire a se stessi, in maniera lucida e scientifica, la costruzione del proprio patrimonio concettuale. Si rifiutano posizioni date e modelli precostituiti. L’invito a problematizzare e analizzare dinamicamente i metodi costitutivi degli oggetti e dei temi della storiografia risulta essere una valida lezione per tutti i docenti della disciplina.
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